
I fratelli imprenditori agricoli, Mirko e
Antonio Raguso di 32 e 26 anni, ricor-
dano ancora quando il nonno racconta-
va loro la fiaba della terra. Di come le
aree boschive e pietrose venivano di-
sboscate e spietrate, restituendo gli ori
di Puglia, il grano e le olive.

Era la fine degli anni ‘40, l’Italia usci-
va economicamente annientata dal se-
condo conflitto mondiale e la Puglia ar-
retrò di almeno un secolo. Da allora
molte cose sono rimaste intatte
nell’agricoltura, come l’idea che l’im-
prenditore debba esclusivamente pro-
durre e vendere; altre sono cambiate,
come gli strumenti del lavoro; ed altre
ancora sono pronte ad entrare in una
nuova fase, che l’assessore regionale al-
le Politiche agricole Dario Stefàno,
non esita a definire «agricoltura 2.0».
Ovvero, il passaggio dal concetto di
contadino con la zappa a quello col «ca-
mice bianco»: un giovane preparato,
tecnico, innovativo, pronto a diversifi-
care l’imprenditoria agricola in altri
settori collegati, che creino reddito.

Una sfida non proprio facile in que-
sta regione del sud Italia, dove per de-
cenni gli agricoltori hanno spinto i pro-
pri figli ad abbandonare la terra, così
da avere non tanto un salto di qualità
economico, quanto sociale e culturale.
I risultati di questo trend, o riscatto,
hanno portato ad un decremento co-
stante di imprese agricole, che nel solo
ultimo decennio conta una diminuzio-
ne del 18% in tutta la regione.

Ed è anche così che i terreni, un tem-
po ad uso agricolo, sono diventati suo-
lo per le aziende di energie rinnovabili.
Lo stesso assessorato pugliese all’agri-
coltura, ritiene che sia un fenomeno da
tenere «sotto osservazione», per evita-
re che nel lungo periodo siano occupa-
te grandi superfici di territorio. D’al-
tronde basta farsi un giro e scoprire
che da Foggia a Lecce sorgono ovun-

que pale eoliche e pannelli fotovoltaici.
Nulla di grave, per il momento. Dai da-
ti, infatti, emerge che solo 6mila ettari,
pari allo 0,45% dell’intera superficie
agricola regionale, sono occupati da
aziende per energie pulite. La terra,
dunque, c’è, così come anche le produ-
zioni di qualità: prodotti ortofrutticoli,
con primati a livello nazionale dell’uva
da tavola, di ciliegie, pomodori e olio
d’oliva, che vanta quattro denominazio-
ni di origine.

Ma se l’eccellenza non manca, ci so-
no fenomeni che rischiano di degenera-

re. È il caso del ricambio generaziona-
le che non si riesce ad innescare. Ogni
10 imprenditori over 65 ce n’è uno un-
der 35, col risultato che l’agricoltura
non riesce a sviluppare nuove e più in-
novative forme di imprenditoria legata
alla terra. Poi c’è il caporalato, che ope-
ra sempre più in barba ai diritti umani.
Secondo i dati di Cgil Flai-Inca, il 95%
degli extracomunitari che lavorano i
capi, soprattutto nella penisola salenti-
na, devono sottostare all’intermedia-
zione illecita dei caporali. Poi ci sono le
truffe, come quelle sui contributi previ-

sti dalla legge 488 del 1992, che per an-
ni è stata vista non come uno strumen-
to di crescita per le aree disagiate del
paese, ma come una sorta di vacca da
mungere, prendendo denaro, anche da
imprese agricole, che nei fatti non apri-
vano neanche i battenti.

RISCATTO
Oggi però qualcosa potrebbe cam-

biare. Quel riscatto culturale-sociale di
mezzo secolo fa, sta producendo una
coscienza nei giovani, sempre più con-
sapevoli delle loro radici storiche.
Un’onda presa dalla Regione, che ha
disposto il Programma di sviluppo ru-
rale 2007-2013. Ben 250 milioni di eu-
ro sono stati stanziati per 2mila giova-
ni, il 43% dei quali donne, pronti a crea-
re i «primi insediamenti» agricoli. Lau-
reati agronomi, ingegneri, biologi e an-
che avvocati sono tornati sulle terre
dei loro nonni, anche contro il volere
dei loro padri che per loro immaginava-
no ben altri sbocchi professionali.

Così tra i beneficiari del contributo,
salta fuori la biologa 30enne che il pa-
dre voleva medico, ma che col cugino
studente universitario mette su
un’azienda nel settore oleario. Oppure
il figlio del medico, che trasforma l’anti-
co mulino del nonno in una macchina
computerizzata che ottimizza i sistemi
di produzione e garantisce la qualità
del prodotto, al pari delle vecchie meto-
dologie di lavorazione.

Dunque, la Regione, attraverso l’Ue,
mette i soldi e gli imprenditori under
30 le idee. L’obiettivo non è solo quello
di portare una ventata di freschezza
nel sistema agricolo, ma anche di ren-
dere il settore un ammortizzatore occu-
pazionale. Un’operazione non proprio
facile in Puglia, dove le aree rurali re-

stano zone arretrate in cui non si conce-
pisce quell’innovazione capace di diver-
sificare l’impresa agricola. Idee che i
vecchi imprenditori pugliesi stentano
a comprendere, ma che i giovani voglio-
no portare, così da creare quell’agricol-
tura 2.0 di cui parla l’assessore Stefà-
no.

Una speranza di lavoro per i giovani,
fortemente scoraggiati però dalle vec-
chie e farraginose strutture pubbliche
con cui devono fare i conti. È la buro-
crazia il primo stop che incontrano i
nuovi imprenditori, passando poi per
la difficoltà a inserirsi nei circuiti di di-
stribuzione. Alcuni, addirittura, muo-
vono accuse agli intermediari, soggetti
che in sostanza organizzano l’incontro
tra produttore e compratore. Arrive-
rebbero a chiedere il 35% dei ricavi, ri-
sultando sostanzialmente una forma di
tassa, anche se non sono pochi quello
che lo chiamano pizzo. Per il momen-
to, dunque, la ‘macchina’ per l’agricol-
tura 2.0 va, forte soprattutto degli stan-
ziamenti per 250 milioni di euro fino al
2013. Solo dopo quella data si scoprirà
se la scommessa agricola della Regio-
ne Puglia è stata vinta.
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L’unico ostacolo
è la distribuzione: «Gli
intermediari chiedono
il 35% dei ricavi»
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Internetdoomsday, il giorno del giudi-
zio del web, titolava in maniera un
po' catastrofista il WashingtonPost. Il
lunedì nero del web, era il titolo più
diffuso sui quotidiani italiani. Sarà il
caldo, sarà Minosse, ma pare che l'in-
dustria dei media sappia come gon-
fiare anche notizie difficili per il pub-
blico come queste. Lunedì 9 luglio
circa un italiano su mille potrebbe
non riuscire a collegarsi a internet.
Il condizionale è d'obbligo visto che
sono solo stime, forse anche in ecces-
so su una notizia che gira sul web da
giorni. Ma la storia è ancor più vec-
chia e probabilmente si sgonfierà an-
cor di più alla prova dei fatti. Provia-
mo a riassumerla: nel 2007 un'orga-
nizzazione criminale con base in
Estonia e Russia, lanciò un virus
chiamato “DNSCharger”. Si tratta
di un pericoloso malware, cioè di un
virus creato con lo scopo di fare dan-
ni a un computer o un sistema infor-
matico. La frode era basata su cli-
ckjacking, letteralmente il
“rapimento del click”, che sfruttava
le vulnerabilità JavaScript o iframe
per reindirizzare un click a insaputa
dell'utente su di una diversa destina-
zione. Quando l'utente, infatti, per il
pagamento cliccava su siti molto dif-
fusi come ad esempio iTunes o Ama-
zon, il virus lo portava verso pagine
false da cui poter rubare i suoi dati
personali, le password, i numeri d'ac-
cesso a carte di credito e conti banca-
ri, fino alla possibile disattivazione
totale del computer. Il malware sa-
rebbe stato addirittura in grado di
infettare i computer Apple, normal-
mente esenti da questi fastidi.

Nel settembre 2011, con l’opera-
zione GhostClick, l’Fbi statunitense
ha, però, arrestato gli autori di DN-
SChangere soprattutto ha rimpiazza-
to i server infetti con una rete di pro-
tezione che finora, ad insaputa dei
navigatori, ha dirottato gli utenti col-
piti verso sistemi puliti. Questa rete
di protezione cesserà di funzionare
appunto il prossimo lunedì.

A distanza di 5 anni, e soprattutto
dopo che l'operazione Usa ha elimi-
nato la linea attiva di computer gesti-
ti dai criminali, alcune stime ci fan-
no sapere che ancora ci sarebbero
computer infetti. Il malware aveva
infettato ben 4 milioni di computer
in tutto il mondo, ma oggi ancora
277mila pc conterrebbero un DN-
SCharger “dormiente”, che appena
sparirà la rete protettiva dell'Fbi, sa-
ranno in grado di agire liberamente.
Le stime sono in realtà già diminuite
rispetto alle precedenti che parlava-
no di 500mila computer infetti. Un
gran numero di società, incluse Goo-
gle, Facebook e molti internet provi-
der, si sono inoltre impegnate ad av-
vertire gli utenti del possibile perico-
lo, e nuovi allerta e test della connes-
sione sono stati messi a disposizione
da aziende come McAffe e Telecom.
Eppure, dopo 5 anni in Italia sareb-
bero ancora infetti 26mila compu-
ter su un totale di 28 milioni.

«Prevenire le vittime è molto diffi-
cile e problematico da anni», spiega
Johannes Ullrich, un ricercatore
dell'Istituto SansSecurity, aggiungen-
do però che l'impatto potrebbe esse-
re veramente minimo perché molti
computer interessati non sono più
utilizzati. Per ogni evenienza, si può
fare un controllo del proprio compu-
ter, andando sul sito del DNSChanger
Working Group (www.dcwg.org).
Una volta entrati si clicca sul paese
d'interesse e si aspetta il controllo
del computer. Se risulta infettato, lo
stesso sito mette a disposizione una
serie di strumenti per risolvere il
problema.

È allarme
Dnschanger
Ma il virus
spaventa
il web?

Giovani e agricoltori
Puglia, torna la terra

In Puglia sempre più ragazzi tornano all’agricoltura

● Oltre duemila
ragazzi hanno
beneficiato dei fondi
regionali. La metà
sono donne
● Biologi, ingegneri
avvocati, medici
L’impresa agricola
è vista come un
ammortizzatore sociale

Produrreoliobiologicoatrent’anni
«Ilmioobiettivo è diversificare:
produrreolivee oliobiologico che
vendiamo intutta Italia e anche
all’estero, inFrancia, è solouna parte
delbusinesschestiamo creando».
CosìMariagiovanna Tarantino, biologa
30ennedi Surbo inprovincia di Lecce,
chedasola, contro il voleredelpadre
«chemi volevamedico» haavviato
un’aziendaagricolacon gli incentivi
regionali.Col cuginoGiuseppe Russo
hacostituito unmarchio dell’olio
prodottodalle olivecoltivatenei suoi
campi.Nessun tagliocon altriolii
provenientidaaltri stati,«il nostroè
biologicoe diqualità». Ma si trattadi
untassello dell’interopiano
imprenditorialeche la giovane
manageragricolahapredisposto.
«Adessostiamo costruendo un

frantoiocon i contributi regionali,
assiemeaduna serie di
multifunzionalitàcheci
permetterannodi diversificare il
business.Traqueste c’è la masseria
didattica,che ospiterà lescuole per
raccontaree spiegare agli studenti
comesicoltiva la terrà». Manon solo:
«Hointenzione –aggiunge – di fare un
ortodidatticodi stagione». In
sostanzacoltivareverdure, tenendo
assiemecorsidi cucinamediterranea
maanchee soprattuttodi nutrizione.
«Produzionee venditadi olivedura
soloalcunimesi: iodevo riuscirea
creareun businessche miassicuri
entrateper tutto l’anno, creando
un’aziendaagricoladi nuova
generazione».
 I.CIMM.

«Pastadiqualità, fino inCorea»
«Miononnoprendeva ilgrano che
raccoglievadalsuo campo, loportava
almulinoe si faceva la pasta e ilpane
persé. Noioggivogliamofare la
stessacosa, maverso tutti».
I fratelliMirko e AntonioRaguso,26e
32anni, hanno le idee benchiare su
comesfondarenel mercato della
pastadi qualità, prodottacon grano
provenientedai loro campiaGravina
diPuglia, inprovincia di Bari.Forti del
contributoregionale2007-2013,
hannodeciso didiventare un’azienda
agricolaa filiera chiusa. «Siamouna
dellepoche aziendeagricole italiane
adavere la filiera chiusa nel settore dei
cereali – raccontano– il nostrogranoè
ilpuroe originaledella Murgiabarese
enon ci interessa mischiarlocon altri
dalladubbiaprovenienzaper

abbassare i prezzidella nostrapasta.
Loportiamo al mulinoche lo macinae
da lì facciamo lanostra pasta».Qualità
laparola d’ordine,chestaportando
risultati:«Abbiamo chiuso un accordo
conJamie Oliver, unochef inglese
molto famoso chefaprogrammi per la
Bbc.Poi stiamo inviandopasta in
CoreadelSud. Quando la pasta di
Gravinaarrivaaddiritturanell’estrema
Asia,allora ti rendi contoche ilmondo
èproprio piccolo». Tuttoquesto, oltre
aduna ramificata distribuzionecon
hotel, ristorantie alberghi in tutta
Italia,hapermesso di far schizzare il
fatturatodel300%intre anni. «La
grandedistribuzionenon ci interessa –
concludono- perchénon abbiamoi
numeriper tale quantità».  

I.CIMM.
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